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● Anno giudiziario,
la denuncia del Primo
Presidente della
Cassazione: l’emergenza
carcere costa decine
di punti di spread
● Il decalogo di Vietti
vicepresidente Csm,
quasi un programma
di governo

Sarà che è l’ultima volta per tanti, per il
Presidente della Repubblica Giorgio
Napolitano, per il Primo Presidente Er-
nesto Lupo, per il ministro Guardasigil-
li Paola Severino. Che tutto sommato
sembra più una cerimonia degli addii
che un’inaugurazione. E che - nono-
stante pochi metri più in là Berlusconi
ripeta che la «magistratura è il cancro
della democrazia» - «le giaculatorie di
persecuzioni hanno finito per imbocca-
re il discendente declivio della noia» co-
me dice il vicepresidente del Csm Mi-
chele Vietti. In ogni caso, per una serie
di coincidenze che forse non lo sono,
della cerimonia dell’anno giudiziario
resta questa volta il peso delle parole
pronunciate. E i messaggi chiari, con
annesse emergenze, destinati a chi nel
giro di pochi mesi prenderà in mano

l’amministrazione il paese: emergenza
carceri, lunghezza dei processi, prescri-
zioni, smaltimento dell’arrestrato, de-
penalizzazione, riforma del rito penale
e civile, nuovi reati come autoriciclag-
gio e falso in bilancio. E poi, basta con
le toghe in politica.

9MILIONI DI PROCESSIPENDENTI
La giustizia italiana ha sempre numeri
da corpo al collasso: 7 anni per un pro-
cesso civile, 5 per quello penale, 9 mi-
lioni di processi pendenti (3, 4 nel pena-
le e 5,5 nel civile), 128.531 processi
“morti” per sopraggiunta prescrizione
e di questi 80.484 per una decisione
del gip, prima ancora del dibattimento.
Solo il penale ha a che fare con 35.000
fattispecie di reato.

Al presidente Lupo non devono esse-
re piaciute certe scelte delle ultime set-
timane di magistrati in prima linea fi-
no al giorno prima e quello successivo
in prima linea nella campagna elettora-
le. Il cerimoniale della Cassazione ha
scelto quest’anno di non invitare politi-
ci perchè, ha spiegato Lupo, «questa ce-
rimonia deve restare solenne e sobria
tanto più in un periodo carico di tensio-
ne elettorale». La richiesta di una leg-
ge per regolare la discesa in campo del-
le toghe in politica diventa così uno dei
pilastri del suo intervento insieme con
l’appello per risolvere il problema del
sovraffollamento delle carceri, la ri-
chiesta di pene alternative per liberare
le carceri e il rammarico per la manca-
ta introduzione del delitto di tortura.

In prima fila il Capo dello Stato, il
presidente Schifani e il presidente Fi-
ni, il premier Mario Monti e la maggior
parte dei ministri, molti dei quali candi-

dati a cominciare dal Professore. È ur-
gente, ha detto Lupo, «un codice etico
e una disciplina più rigorosa» per rego-
lamentare e limitare la discesa in politi-
ca dei magistrati «almeno nei distretti
dove hanno esercitato le loro funzioni,
per evitare che nell’opinione pubblica
venga meno la considerazione per i giu-
dici». Poi l’amara situazione della car-
ceri italiane. «L’inerzia su questa que-
stione - dice all’aula - vale decine di pun-
ti di spread e c’è costata un’ulteriore
recente condanna da parte della Corte
di Strasburgo». Sono 18.661 i detenuti
in «esubero» rispetto ai posti letto, il 36
per cento in attesa di giudizio.

Paola Severino è in prima fila e ma-
stica amaro perchè risolvere l’emer-
genza carceraria è stata la sua mission
iniziale che non è riuscita a portare a
fondo. Anche il suo intervento ruota in-
torno «all’amarezza per quello poteva
essere fatto e non è stato fatto». Si rife-
risce alla legge sulle pene alternative al
carcere e sulla «messa alla prova» che,
insieme alle nuove norme per gli irre-
peribili, avrebbe anche avuto effetti de-
flattivi sui processi. Il ministro comun-
que, che promette di lavorare «fino
all’ultima ora dell’ultimo giorno», la-
scerà in via Arenula una serie di «pro-
getti» già pronti «che spero non riman-
gano nei cassetti del ministero». Li
elenca: «Depenalizzazione, prescrizio-
ne, autoriciclaggio, falso in bilancio, go-
verno delle società, smaltimento degli
arretrati, pene alternative al carcere».
Dove, comunque, rivendica di aver la-
sciato una situazione appena migliore
di quella trovata: «Il numero dei dete-
nuti è in lieve diminuzione perchè 8 mi-
la sono usciti con il salva carceri. Il 36%

è in attesa di giudizio ma l’anno scorso
erano il 42%».

In effetti sono per il Guardasigilli le
parole più belle del presidente Lupo
che la ringrazia «per la determinazio-
ne, la tenacia e la capacità» dimostrata
su questo fronte e su quello della lotta
alla corruzione perchè «in un paese ric-
co di annunci, ma carente di realizza-
zioni, la legge è stata approvata ed è
entrata in vigore». Poi non sarà perfet-
ta, ma «l’alternativa sarebbe stata
l’inerzia» sottolinea Severino anche

per levarsi qualche sassolino.
Cerimonia degli addii. Ma anche de-

gli annunci. Se Severino lascia «i pro-
getti pronti», Vietti lancia addirittura
un decalogo delle cose da fare che va
oltre i progetti della Severino. Aggiun-
ge infatti anche «la riforma delle impu-
gnazioni, delle intercettazioni, dei riti
processuali penali e civili e della re-
sponsabilità civile dei magistrati».
Monti è in prima fila. E a pensarci bene
potrebbe anche assomigliare a un pro-
gramma.
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Lupo: «Codice e regole
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